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CASALE-GENOVA NERVI

  Da Padre Giuseppe Oddone 
riceviamo due foto inedite e un 
interessante articolo (che qui ri-
assumiamo). Padre Oddone, che 
ha occupato alte cariche nella 
congregazione dei Somaschi, è 
un sincero amico di Casale fin 
dalla posa della targa al Trevi-
sio che ricorda la permanenza 
di Cesare Pavese, poi i convegni 
su Padre Baravalle, Vacca, Ferro 
e le cerimonie per i 400 anni dei 
Somaschi a Casale. 
Nel mese di maggio del 1941 Ce-
sare Pavese visitò il Collegio Emi-
liani di Nervi. Sono state ritrovate 
nell’archivio della Congregazione 
dall’archivista P. Maurizio Brioli 
due foto inedite che ritraggono lo 
scrittore nel cortile del Collegio as-
sieme ad alcuni religiosi ed al prof. 
Ferrarotti, allora commissario go-
vernativo per gli esami anticipati 
a maggio a causa  della seconda 
guerra mondiale.
Così registra l’attuario della Comu-
nità dell’Emiliani: “21 maggio 1941 
Cominciano gli esami di ammis-
sione presieduti dal Commissario 
prof. Ferrarotti. - 27 maggio 1941 
Fine degli esami”. Gli scrutini si 
tennero invece il 29 maggio 1941, 
come risulta dai registri. Il Prof. 
Ferrarotti doveva godere allora 
a Genova di una certa notorietà 
se la sua presenza ed il suo nome 
vengono registrati sul libro degli 
Atti della comunità religiosa.
Le foto furono pertanto scattate 
in questo periodo, tra il 21 e il 29 
maggio. Lo conferma la sottoscri-
zione a penna dello stesso attuario 
P. Marco Tentorio con la sua in-
confondibile grafia “Maggio 1941”.
Non sappiamo per quale motivo 
Cesare Pavese sia venuto in Colle-
gio. Probabilmente per salutare il  
Ferrarotti che doveva essere una sua 
conoscenza. Non si tratta tuttavia 
dell’omonimo  Franco Ferrarotti, 
celebre sociologo, nato a Palazzolo 
Vercellese il 7 aprile 1926 (nel 1941 
aveva 15 anni) e morto a Roma il 
13 novembre del 2024 all’età di 98 
anni, al quale Cesare Pavese indi-
rizza due lettere l’una il 28 luglio 
1948 e l’altra il 6 agosto 1948, quan-
do il ventiduenne Ferrarotti, ancora 
studente universitario, collaborava 
con Pavese presso l’editore Einaudi.
La prima foto, con il Prof. Ferrarotti 
sulla cinquantina d’anni, sottoscrit-
ta con 1° maggio 1941, presenta un 
Cesare Pavese, elegante nel suo 
completo scuro, con giacca e cra-
vatta, aitante e sorridente con i 
neri capelli corvini, sempre un po’ 
arruffati come era sua consuetu-
dine, contento di posare accanto 
a quattro religiosi: il sac. Edoardo 
Volpi, aggregato somasco e va-
lente musicista, ospite in questo 
periodo della comunità dell’Emi-
liani, il giovane P. Silvio Ronzoni 
(1910-1966) professore di lettere 
nel ginnasio, il P.  Achille Marelli 
(1879-1967) rettore del Collegio, il 
P. Luigi Landini (1892-1981) presi-
de delle scuole; chiude il gruppo  
Ferrarotti, con gli occhi chiusi, serio 
e composto nel suo completo con 
giacca a doppio petto.
Nella seconda foto Cesare Pavese 
è leggermente di profilo con un 
sorriso abbozzato a bocca chiusa, 
accanto ad un sorridente e soddi-
sfatto preside P. Landini; seguono 
il P. Marelli al centro sempre con-
sapevole del suo ruolo di superiore, 
il Prof. Ferrarotti elegante, concen-
trato, forse persino un po’ preoc-
cupato, ed il giovane e sorridente 
P. Ronzoni.
Pavese conosceva quindi i Padri 
Somaschi prima ancora di trovare 
rifugio, perché ricercato, al Collegio 
Trevisio di Casale Monerrato da 
loro diretto: questo avvenne dal 
dicembre del 43 all’aprile del 45, 
con qualche intermezzo in que-

sto periodo a Serralunga di Crea 
presso la sorella Maria (Sini, ndr, 
a villa Mario).
Nel periodo 1940 - 1942 Pavese si 
era dimostrato particolarmente 
attivo e creativo ed era quasi del 
tutto sopito in lui quel “vizio as-
surdo” di autodistruzione presente 
negli scritti della sua adolescenza 
e nell’ultima fase della sua vita, che 
lo condurrà al suicidio. Proprio nel 
maggio del 1941, dopo un’intensa 
attività di traduttore di romanzieri 
americani, era uscito il romanzo 
‘Paesi tuoi‘ che ottenne un note-
vole successo di diffusione e di cri-
tica; inoltre Pavese aveva da poco 
terminato anche un altro romanzo 
‘La spiaggia’... Le   riflessioni pre-
senti nel suo diario ‘Il mestiere di 
vivere’ del 22, del 24 e del 27 maggio 
1941, (periodo delle due foto) sono 
di carattere letterario e riguarda-
no l’analisi del Romanticismo ita-
liano ed europeo, del sogno, della 
scoperta dell’inconscio, del simbolo. 
Ci sono tuttavia, staccate dalla ri-
flessione letteraria e dal contesto, 
due brevissime annotazioni che si 
possono interpretare come un at-
teggiamento antifemminista e che 
possono rimandare al suo fallimen-
to nel campo sentimentale, tradito 
dalla donna dalla voce rauca (Tina 
Pizzardo) che intendeva sposare e 
che lo aveva abbandonato per un 
altro uomo durante il suo confino. 
A lei aveva dato tutto il suo amore 
e con lei voleva costruire la sua vita.

La prima annotazione pare riflet-
tere un atteggiamento di violenza 
e di vendetta ed è del 22 maggio: 
“Ci sono dei vestiti femminili così 
belli che si vorrebbe lacerarli”; la 
seconda del 27 maggio rimanda a 
una esperienza personale: “Una bef-
farda legge della vita è la seguente: 
non chi dà ma chi esige, è amato… Il 
dare è una passione, quasi un vizio. 
La persona a cui diamo, ci diventa 
necessaria”.
L’epistolario di Pavese del maggio 
1941 è particolarmente positivo, 
tutto preso dalla pubblicazione del 
suo ‘Paesi tuoi’, che inaugurava la 
“Biblioteca dello Struzzo”... Il suo 
entusiasmo ed anche la sua soddi-
sfazione come scrittore è significato 
nella lettera indirizzata a Giulio Ei-
naudi del 2 maggio 1941 in cui così 
si esprime: “Accetto le condizioni 
che mi fate per l’edizione del mio 
racconto Paesi tuoi. Gradirei che 
simbolicamente mi fosse versata in 
anticipo n.1 pipa, onde fumarmela 
e preparare in serenità altri e più 
seducenti racconti”... 
Nei primi anni Quaranta del Nove-
cento Cesare Pavese venne spesso 
a Genova, sia per incontrare degli 
amici che avevano rapporti con 
l’editrice Einaudi, sia per trovare 
una pausa dal suo lavoro assillan-
te e cercare spunti per le sue opere. 
Anzi Genova finì per diventare per 
lui una città mitica, la città dell’oltre, 
dell’oltre Santo Stefano e Canelli e 
le colline delle Langhe, la città del 
mare, luogo da cui si parte per emi-
grare in America, e poi ritornare e 
rientrare nel proprio paese, perché 
“un paese ci vuole, non fosse che per 
il gusto di andarsene via. Un paese 
vuol dire non essere soli, sapere che 
nella gente, nelle piante, nella terra 
c’è qualcosa di tuo, che anche quan-
do non ci sei resta ad aspettarti”v.
Delle sue visite genovesi troviamo 

conferma nel breve romanzo “La 
spiaggia” terminato l’8 gennaio 1941 
come è annotato ne “Il mestiere di 
vivere”vi, e pubblicato successiva-
mente a Roma in quello stesso an-
no. La vicenda si svolge in tre luoghi 
distinti: Genova, le Langhe, la villa 
in riviera.
Un giovane professore, proveniente 
dalle Langhe, nel quale possiamo 
riconoscere lo stesso Pavese, nar-
ratore e osservatore, incontra l’a-
mico Doro, recentemente sposato 
e residente a Genova. Verso di lui 
prova una sottile forma di gelosia. 
I due prima si ritrovano insieme 
per una scorribanda trasgressi-
va sulle colline delle Langhe, ove 
Doro è nato, poi nella villa di Doro 
in riviera, ove è presente anche la 
sposa dell’amico, Clelia, donna 
attorno alla quale ruotano gli altri 
personaggi tutti affascinati dalla 
sua bellezza, compreso il narratore, 
e dal suo imprevedibile carattere. I 
due sposi sono fedeli l’uno all’altro, 
ma il narratore vuole scoprire quel 
“qualcosa che non va”, che rende 
opaca la loro vita. Molte le gior-
nate che i personaggi trascorrono 
sulla spiaggia, altro luogo mitico ove 
gravita la vita nell’ozioso trascorrere 
del tempo, in chiacchiere inutili, in 
tormentati intrighi sentimentali. 
Ma Clelia ama isolarsi e prendere il 
sole sugli scogli; altrettanto fa il ma-
rito che preferisce dipingere scialbi 
paesaggi marini. Pavese, deluso dai 
suoi fallimenti sentimentali, pare 
significare quasi con un sentimento 
di vendetta che non esiste una vera 
felicità coniugale.... Genova appa-
re subito nella prima pagina del 
romanzo: “Di passaggio a Genova, 
mi presentai a casa sua e facemmo 
la pace…. Diverse volte in quell’anno 
capitai a Genova e sempre andavo 
a trovarli”...     
                         Padre Giuseppe Oddone

Genova -1-. Pavese è il primo a destra, la foto, illustrata nell’articolo, è annotata 1° maggio 1941

Genova 2. Sempre all’Emiliani di Nervi, Pavese, di profilo, con alcuni dei personaggi della prima foto

Due fotografie inedite 
di Cesare Pavese 
all’Emiliani di Nervi

Trovate in archivio Nel maggio 1941 il grande scrittore visitò il collegio genovese  

Ricercato nel 1943
Pavese conosceva i 
Somaschi prima di 
trovare da loro rifugio 
al Trevisio di Casale 

VIGNALE MONFERRATO 

 Oliviero Toscani e il Mon-
ferrato, un trait d’union poco 
conosciuto, ma che risponde 
al nome di Susanna Massaia. 
Il suo curriculum rivela un pas-
sato da freelance nella crème 
editoriale del fashion: “Grazia”, 
“Donna”, “Amica”, “Moda”, “Vo-
gue”, “Mondo Uomo”, “Donna e 
Bambini” e “100 Cose”, la rivi-
sta di Mondadori con cui, alla 
fine degli anni Settanta, scrive 
il primo capitolo della propria 
autobiografia professionale. E 
non può mancare nel pieno dei 
successivi, ruggenti Ottanta, la 
Belle Époque delle vendite per 
corrispondenza, Postalmarket: 
Ricordo un servizio con una gio-
vanissima, esordiente Monica 
Bellucci. Faceva la modella, ma 
non era ancora conosciuta.
Chiuso il decennio della Mila-
no da Bere, Massaia sceglie di 
passare al settore arredamento. 
Dal 1992 al 2007 è la penna di 
“Anna”, “Creare” e “Casaviva”, 
editi rispettivamente da Riz-
zoli, Mondadori e Rusconi. Fra 
una testata e l’altra, lavora come 
stylist per le campagne di Benet-
ton, Prenatal, Fiorucci, Ferrero, 
Aldo Coppola, Trussardi, Standa 
e La Rinascente, solo per citare i 
brand più in vista. Proprio qui si 
consuma il decennio d’oro della 
giovane, trascorso nella “bouti-
que” fotografico-pubblicitaria 
di Oliviero Toscani, spentosi 
lo scorso 13 gennaio, sconfitto 
dall’amiloidosi che gli era stata 
diagnosticata nel giugno 2023.
C’è anche la mano strategica di 
Massaia nel battage di adver-
stising su carta e tv del catalogo 
Benetton 012, nel clou dell’intesa 
fra l’azienda veneta e il fotografo 
che confluisce negli scatti-icona, 
autentici manifesti di un’epoca. 
Curavo tutto ciò che precedeva 
il set: trovavo la location, con-
tattavo le modelle e i modelli, 
sceglievo i vestiti e gli accessori, 
predisponevo l’allestimento. Era-
no gli anni delle campagne dove 
Toscani modellava i suoi concept 
“shock” pubblicitari attingendo 
alle tematiche dell’uguaglianza, 

della lotta all’AIDS e all’omofo-
bia, della ricerca della pace, del-
la magia e dell’abolizione della 
pena di morte. Un approccio 
che non poteva non investire il 
comparto “giovani”: rimango-
no impresse nell’immaginario 
collettivo le immagini dei bam-
bini “multietnici” che giocano, 
si abbracciano e fraternizzano, 
emblema della lotta ai pregiu-
dizi razziali. E, su quei set dove 
esplodeva una doppia rivoluzio-
ne, sociale e di marketing, Su-
sanna Massaia apponeva il suo 
contributo. Entravo, su richiesta 
di Toscani, nelle agenzie di “ca-
sting” per “ingaggiare” i bambini 
di varie etnie, coordinavo i vestiti 
e reperivo gli accessori indispen-
sabili per dare concretezza al suo 
estro visionario. Ad esempio, la 
campagna con i piccoli che te-
nevano in mano i sacchetti dei 
pesciolini oppure con il pallone 
da calcio sotto braccio.   

Nel 1980
Sullo sfondo meneghino dove ri-
siede, Massaia si avvicina a un 
simile universo di avanguardia e 
provocazione nel 1980. Lei, ope-
rativa nelle redazioni di moda 
da un paio d’anni, lavora come 
assistente di un collaboratore 
di Toscani: un prezioso “trami-
te”, capace di ispirare l’avvio di 

un connubio professionale ben 
presto evolutosi in consulenza 
continuativa decennale, fino al 
1990. Mi contattava direttamen-
te lui oppure ci sentivamo per 
impostare la specifica campagna. 
Nel caso nel caso delle pubblicità 
Benetton, erano gli uffici dell’a-
zienda a concordare timing, sca-
denze e tipologia di scatti.   
Ho un amore sviscerato per To-
scani – ammette - A mio avviso 
non esiste e non esisterà più un 
artista come lui. È una genialità 
che può essere mal interpretata o 
mal sopportata, ma è pur sempre 
genialità. E lui sapeva di “essere” 
Oliviero Toscani: se veniva fuori 
con una battuta dovevamo ridere 
tutti perché era la “sua”.
Le strade di Susanna Massaia 
e Toscani si dividono nei primi 
anni ’90 quando lei sceglie di ab-
dicare la frenesia della metropoli 
e di trasferirsi nel Monferrato 
delle sue origini, dove nasco-
no i figli Carolina e Giovanni. 
Il suo trascorso editoriale, un 
“santuario” di ricordi, cornici, 
ritagli di giornale e fotografie, è 
affisso alle pareti del “Negozio di 
Campagna” nella centralissima 
Via Roma a Vignale, paese della 
nonna, fra spezie, specialità del 
territorio, confetture e artigiana-
to vintage anche di sua fattura, 
un “di tutto un po’” che pare trat-
teggiare storie e geografie, colori e 
profumi, idee e “concept” eredità 
dello sfaccettato microcosmo di 
Toscani. 
Non poteva, Susanna Massaia, 
riporre in soffitta e scordare 
per sempre le giornate, i mesi, 
gli anni trascorsi ad allestire, 
preparare set, strappare un sor-
riso alle piccole (ma anche alle 
grandi) comparse in quegli studi 
illuminati: ed è per questo che, 
abdicate editoria e pubblicità, ha 
operato per anni in una società 
che montava gli addobbi per 
matrimoni, battesimi e feste a 
tema. Eppure, si nota l’assen-
za di un “memorabilia”, di una 
testimonianza del decennio di 
lavoro con lui. Chissà che non 
possa esserci un apposito angolo 
nel futuro.

Paolo Giorcelli

Tra ricordi e genialità 
«Al lavoro con Toscani»

Fotografo Susanna Massaia ha collaborato per tante pubblicità

CASALE MONFERRATO

 Grande partecipazione venerdì 
all’inaugurazione della mostra 
di ricamo (logo: ‘quelle cose che 
han nome poesia’) organizzata da 
Aperture sull’Arte di via Luparia, 
curata da Maria Assunta Prato. 
Occasione per ammirare opere 
di alto artigianato in una mostra 
ben illustrata (leggete le tavole 
storiche).
Citazioni per il piviale che arri-
va da Rosignano e la kippà della 
Sinagoga, ma ci sono molti pez-

zi da studiare portati da privati 
all’annuncio della mostra (aperta 
fino al 28).  
Tornando alla inaugurazione, mol-
to interessante, con la curatrice in 
dialogo con Wanda Gallo; da sot-
tolineare il sottofondo dell’arpa di 
Elsa Chiesa e letture di Silvia Guala 
tra cui le poesie di Silvia Oppezzo 
“Fili sfuggiti” e “Trame”.  

Scuola di ricamo e sindaci
Bella l’idea finale lanciata dalla 
Prato di una scuola di ricamo e 
altrettanto significativa quel-

la, lanciata da Jonny Zaffiro (il 
padrone di casa) di un pool di 
comuni al lavoro per non disper-
dere le tradizioni legate al ricamo 
riunendo venerdì in via Luparia 
i rappresentanti di Terruggia, 
Ozzano, Cella Monte, Giarole e 
Rosignano, cui si aggiungeranno 
Sala e Conzano. A nome di tutti 
ha dato l’adesione Cesare Chiesa 
sindaco di Rosignano che vanta 
una bella esperienza visto che 
lo scorso anno ha organizzato 
l’evento Ricami DiVini alla XXI 
edizione.                                           L. A.

Ad “Aperture sull’arte”
bella mostra sul ricamo

Inaugurazione Un pool di Comuni per valorizzare l’artigianato

Gruppo finale. Gli organizzatori della Mostra sul ricamo e i rappresentanti dei Comuni (f. ellea)

Susanna Massaia. Con Toscani


